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Abstract Railway heritage is a significant testament to a Country's economic, industrial, and technological development. 
It represents not only the evolution of transport systems, but also the social, cultural and territorial changes that the railway 
has helped to bring about. Railway infrastructure is in fact an identifying feature that tells the story of the transition from 
an agricultural economy to an industrial society with the establishment of large national networks; preserving this heritage 
therefore means preserving the memory of an important part of the country's recent history. The presentation focuses on the 
circular railway depot, which has been widely used in several European countries, highlighting the conservation, restoration,
and enhancement measures that have been carried out in the Turin railway depot, the Chambéry railway rotunda, and 
the two circular depots of the Deutsches Technikmuseum and the Industriesalon Schöneweide in Berlin.

1. INTRODUZIONE
Il patrimonio ferroviario costituisce una significativa testimonianza dello sviluppo economico, 
industriale e tecnologico di un paese. Sviluppatosi a partire dalla prima metà dell’Ottocento, esso 
restituisce non solo l’evoluzione dei sistemi di trasporto, ma anche i cambiamenti sociali, culturali e 
territoriali che la nascita e lo sviluppo della rete ferroviaria hanno contribuito a determinare. Le 
infrastrutture ferroviarie costituiscono elementi identitari che raccontano il passaggio da un’economia 
agricola a una società industriale a seguito dell’affermazione delle grandi reti nazionali. Conservare 
questo patrimonio significa quindi preservare la memoria di un momento importante della storia 
recente dei paesi.
Nell’immaginario collettivo, il termine patrimonio ferroviario rievoca principalmente stazioni, binari, 
locomotive e macchinari storici, più chiaramente riconducibili alla circolazione ferroviaria, tralasciando 
altre strutture che risultano tuttavia fondamentali per il funzionamento dell’intero sistema di trasporto. 
Il contributo si concentra sulla tipologia della rimessa ferroviaria circolare, che ha trovato larga 
applicazione in diversi paesi europei1. Dotate di piattaforma girevole per lo smistamento delle 

L’articolo è il risultato del lavoro congiunto dei quattro autori. In particolare, Andrea Cenci e Sabato Gargiulo sono gli 
autori del paragrafo 2.1. La Rimessa ferroviaria di Torino (Italia), Manuela Mattone è l'autrice del paragrafo 2.2. La 
Rotonde Ferroviaire di Chambéry (Francia), Giulia Formato è autrice del paragrafo 2.3. I depositi ferroviari circolari 
di Berlino (Germania). L’Introduzione e le Conclusioni sono state scritte congiuntamente.
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locomotive negli stalli, le rimesse circolari offrono notevoli vantaggi dal punto di vista funzionale 
rispetto ai depositi lineari, a binari paralleli. Oltre a consentire un’agevole inversione del senso di marcia 
e una più comoda movimentazione delle motrici, esse garantiscono, in virtù della loro conformazione 
geometrica, una maggiore disponibilità di spazio attorno a ciascuna locomotiva, rendendo 
«sensibilmente più agevoli le operazioni relative ai lavaggi, alla pulitura delle tubiere, ed alla 
manutenzione corrente»2. Attraverso l’esame di alcuni casi studio, la ricerca ha inteso focalizzare 
l’attenzione sull’analisi dell’attuale stato di conservazione di tale patrimonio, ponendo a confronto gli 
esiti di interventi di recupero e valorizzazione condotti, o in corso di realizzazione. 

2. RECUPERARE E VALORIZZARE I DEPOSITI FERROVIARI CIRCOLARI 

2.1. La Rimessa ferroviaria di Torino (Italia) 
La rimessa circolare di Torino Smistamento si trova oggi nel cuore del capoluogo piemontese; situata 
tra le stazioni di Porta Nuova e Lingotto, è parte dell’omonimo complesso ferroviario, gestito dal 
gruppo FS, e al momento oggetto di riqualificazione da parte della Fondazione FS Italiane. 
Il fabbricato venne realizzato tra il 1905 e il 1911 in occasione dell’Esposizione Internazionale 
dell’Industria e del Lavoro svoltasi a Torino, per celebrare il cinquantenario del Regno d’Italia.  In quegli 
anni era già nota l’inadeguatezza delle infrastrutture, e in particolar modo dei depositi locomotive, in 
relazione agli aumentati flussi di traffico passeggeri; l’Esposizione fu la spinta ultima verso la decisione 
dell’allora Ferrovie dello Stato di potenziare gli impianti ferroviari torinesi. Data tuttavia l’impossibilità 
di ampliare il vecchio deposito, che sorgeva a Porta Nuova, quest’ultimo venne demolito, in favore di 
un ampliamento dei binari di stazione e della realizzazione di un nuovo grande impianto nella zona 
allora «contigua alla stazione di smistamento»3. Il Piano Regolatore del nuovo deposito comprendeva 
una lunga serie di fabbricati, tra cui due rimesse a pianta circolare a sviluppo completo - le cosiddette 
«rotonda grande» e «rotonda piccola». 
La rotonda grande, sulla quale sono ad oggi in corso i sopra citati interventi di valorizzazione, 
rappresenta l’archetipo delle rimesse circolari in Italia. Prima del suo genere, la rimessa era costituita da 
56 stalli, che permettevano di ospitare fino a 50 locomotive, smistate da una grande piattaforma girevole 
di 21 metri di diametro4. I binari di ricovero erano provvisti di fosse da visita della lunghezza di 20.60 
m; alle estremità delle fosse, verso il centro della rimessa, facevano capo dei condotti in ghisa, che 
trasportavano le acque di spurgo in apposito tubo collettore; altri dispositivi, oggi assenti, servivano 
all’abbassamento e la visita delle sale montate. La rimessa si configura a tutti gli effetti come una delle 
applicazioni del Système Hennebique5 in Italia; realizzata infatti dalla ditta di Giovanni Antonio Porcheddu, 

 
1 Le prime rotonde ferroviarie risalgono ai primi anni Trenta dell’Ottocento. Esse furono realizzate in Inghilterra, «le 
pays de l’invention du chemin de fer moderne», per poi diffondersi nel resto d’Europa, «devenant une partie 
constituante fondamentale du depôt ferroviaire» (P. SMITH, La fin des rotondes?, in “Patrimoine industriel”, 2020, n. 77, 
pp. 26-37, p. 27). 
2 L. GREPPI, F. ROLLA, I nuovi depositi-locomotive delle Ferrovie dello Stato. Descrizione generale del deposito di Torino (smistamento), 
in “Rivista tecnica delle ferrovie italiane”, 1912, anno I, Vol. II, n. 2, pp. 81-94, pp. 86-87. 
3 Ivi, p. 85. 
4 Politecnico di Torino, Archivio Porcheddu, pratica n. 3316, 1909. Tavola Fondazioni per Piattaforme da m. 21,000 della 
Ditta Vereingigle Maschinenfabrik Audsburg und Maschinenbaugesellschafl Nurnberg A-G. 
5 L’impiego del sistema è testimoniato dagli appunti rinvenuti sulle tavole di progetto, conservate presso l’Archivio 
Porcheddu, oltre che da quanto emerso durante l’esecuzione degli interventi di riqualificazione in atto, che hanno 
portato alla luce staffe piatte a forma di U come rinforzo trasversale che abbracciavano ferri di armatura longitudinali 
immersi nella matrice di calcestruzzo. 
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allora licenziatario del citato brevetto, si inserisce nella scia delle numerose altre opere realizzate con 
questo brevetto ad inizio Novecento dalla Società Anonima Porcheddu S.p.A., come lo Stadium di 
Torino e lo stabilimento Fiat Lingotto. 
La struttura portante era costituita da una serie di telai in calcestruzzo armato disposti a raggiera (Fig. 
1), costituenti quindi tre campate circolari, di cui quella centrale alta 8.65 m, e quelle laterali 6.5 m. I 
pilastri avevano sezione 35x35 cmq. La soletta di copertura, nervata, aveva uno spessore di 8 cm. 
L’ambiente interno era ben illuminato da finestre bifore che affacciavano sulla campata intermedia e 
dai sopraluce dei portoni dai quali facevano ingresso i treni, oltre che dalle ampie finestre sul muro 
perimetrale esterno, unico elemento in muratura del fabbricato. 
Il deposito era inizialmente destinato al ricovero delle locomotive a vapore; con l’arrivo della trazione 
Diesel venne riconvertito per accogliere e manutenere questo nuovo tipo di rotabili. Da qui l’attuale 
denominazione «Rimessa TD», dove «TD» sta per «Trazione Diesel». La rimessa subì i pesanti 
bombardamenti che interessarono Torino durante la Seconda guerra mondiale6, a causa dei quali 
vennero distrutti poco meno della metà dei 56 stralli; ad oggi, ne restano 32. Con l’apertura del Passante 
ferroviario sotterraneo nel 2012, inoltre, il numero di mezzi diesel assegnati a Torino Smistamento calò 
drasticamente, e la rimessa perse progressivamente importanza, fino alla parziale dismissione di 20 dei 
32 settori rimasti. 
L’intervento di valorizzazione promosso della Fondazione FS Italiane, avviato nel 2023 e finanziato 
con fondi provenienti dal Piano Nazionale Complementare al PNRR, ha interessato una rimessa ormai 
in stato avanzato di abbandono e degrado: i copriferri distaccati mettevano in mostra le armature 
longitudinali e trasversali, fortemente ossidate, mentre i calcestruzzi si presentavano ammalorati a causa 
di fenomeni di carbonatazione e le travi malconce erano sorrette da puntelli. Si è cercato anzitutto di 
individuare il modo più appropriato di mettere in sicurezza il fabbricato, mantenendo inalterate le 
caratteristiche formali dell’impianto strutturale. La soluzione scelta ha previsto l’adozione di un 
ringrosso delle sezioni delle strutture portanti tramite l’impiego di un calcestruzzo fibrorinforzato in 
basso spessore ed alta resistenza HPFRC, allo scopo di migliorare il comportamento statico e sismico 
della struttura. Grande attenzione è stata posta nel riproporre gli smussi dei pilastri e delle travi, oltre 
che i nodi trave-pilastro. Relativamente alle finiture architettoniche, si è optato per l’utilizzo di intonaci 
a base calce e tinte a base silicati, riproponendo, a seguito di indagini stratigrafiche, i colori originari 
della rimessa. La pavimentazione, costituita in parte da pietra di Luserna e in parte da marmette in 
cemento, verrà mantenuta nella sua eterogeneità quale testimonianza degli interventi succedutisi nel 
tempo. 
Anche l’esterno verrà valorizzato, attraverso il recupero e la messa in esercizio della piattaforma girevole 
centrale; infine, il piazzale antistante la rimessa sarà livellato allo scopo di garantire piena accessibilità e 
fruibilità ai visitatori. La connessione tra ambienti interni ed esterni sarà garantita da ampi portoni in 
ferro e vetro (Fig. 2). Il progetto di rigenerazione, oltre a garantire la tutela delle caratteristiche storiche 
e formali della struttura, mantenendo per quanto possibile la sua identità originaria, mira alla 
realizzazione di un piano di valorizzazione, attraverso la realizzazione di un centro polivalente a servizio 
della città, entro il 2027, che consenta il bilanciamento economico del successivo mantenimento. Nello 
specifico, circa metà della rimessa sarà destinata alla manutenzione e al ricovero del materiale rotabile, 
nel rispetto della funzione originaria, mentre l’altra metà ospiterà spazi espositivi, una sala conferenze 

 
6 G. W. SYMCOX, A. L. CARDOZA, Storia di Torino vol. VIII. Dalla Grande guerra alla Liberazione (1915-1945), Torino, 
Einaudi, 1998, p. 718. 
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da 300 posti e una biblioteca con sala lettura. Sono stati studiati percorsi dedicati per i visitatori, che 
consentiranno di assistere in sicurezza alle attività di manutenzione dei rotabili senza interferire con le 
operazioni di esercizio ferroviario, oltre ad ammirare i mezzi storici esposti. La previsione di spazi che 
integrano funzioni museali e manutentive si pone l’obiettivo di trasformare la rimessa in un polo di 
rilevanza per la collettività, prototipo di ulteriori interventi di rigenerazione su altre rimesse ferroviarie 
in stato di abbandono presenti sul territorio. 

2.2. La Rotonde Ferroviaire di Chambéry (Francia) 

Realizzata dalla Compagnie des chemins de fer de Paris à Lyon et à la Méditerranée (nota con l’acronimo PLM) 
tra il 1906 e il 1910, per far fronte alle esigenze derivanti dall’incremento del traffico ferroviario nella 
città di Chambéry7, la Rotonde Ferroviaire (Fig. 3) è uno dei più grandi depositi circolari coperti costruiti 
in territorio francese. Essa, dotata di 36 stalli e capace di ospitare fino a 72 locomotive, ha un diametro 
di circa 110 metri e raggiunge un’altezza di circa 35 metri. La struttura portante, costruita dalla Société 
des Fonderies et Ateliers de Fourchamault (Nièvre), è realizzata con la tecnica Eiffel, mediante l’assemblaggio 
di profili metallici con chiodi ribaditi a caldo o bulloni. Il nucleo centrale, nel quale trova collocazione 
la piastra rotante che consente lo smistamento delle locomotive, è coperto da una cupola, la cui struttura 
portante si imposta su 18 pilastri reticolari, da cui si dipartono archi radiali, anch’essi reticolari, che 
convergono nella parte sommitale. L’intera struttura si fonda su pali in legno di Larice, utilizzati per 
ovviare alla paludosità del terreno su cui sorge il complesso. La copertura è sormontata da una lanterna 
in ferro e vetro, realizzata per favorire la fuoriuscita di fumi e vapori. I binari per il deposito e la 
manutenzione delle locomotive sono distribuiti a raggiera nella corona circolare che cinge il volume 
centrale. Lo spazio è protetto da una copertura a doppio spiovente, sorretta da travi reticolari centinate. 
Il manto di copertura dell’intero edificio è realizzato con lastre di ardesia provenienti dalle cave della 
Maurienne, mentre i paramenti murari perimetrali sono in pietra di Villebois, intervallata da ampie 
superfici vetrate. 
La rotonda ferroviaria di Chambéry, «la seule à demeurer en France quasiment dans son état d’origine»8, 
conserva immutata la sua originaria funzione. Interventi di adeguamento tecnologico si resero necessari 
alla fine degli anni Venti del Novecento: la progressiva elettrificazione delle linee ferroviarie e la 
conseguente sostituzione delle locomotive a vapore con quelle elettriche di lunghezza superiore 
richiesero la sostituzione dell’originale ponte rotante lungo 21 metri con uno di maggiori dimensioni, 
che ne consentisse la movimentazione.  
Durante il secondo conflitto bellico, la stazione ferroviaria di Chambéry e i depositi furono bombardati 
dall’aviazione alleata statunitense arrecando notevoli danni agli edifici e ai treni. La Rotonde Ferroviaire fu 
danneggiata e totalmente privata dell’originario manto di copertura. Tra il 1944 e il 1948 vennero 
condotti gli interventi necessari a ripristinarne il funzionamento, procedendo alla «remis en état des 
maçonneries et de la charpente métallique»9 e alla reintegrazione delle lastre di ardesia. Nel 1976, in 

 
7 Si veda a tal proposito il rapporto presentato, nel 1904, al direttore della PLM relativamente alla situazione della 
stazione di Chambéry e alle esigenze di ampliamento delle strutture per i viaggiatori e le locomotive in relazione 
all’aumento del numero di linee ferroviarie con cui la città è connessa. (Cfr. G. JENNY, Chambéry une histopire, une gare 
pour voyageurs, un dépôt pour ses locomotives, Chambéry, APMFS, 2010, p. 46). 
8 La restauration de la rotonde ferroviaire, in Patrimoines du XXème siècle en Auvergne-Rhône-Alpes. De l’architecture contemporaine 
au monument historique: la protection du patrimoine du XXe siècle en Auvergne-Rhône-Alpes, DRAC, Lyon 2018, pp. 78-79, p. 78. 
9 Patrimoines du XXème siècle en Auvergne-Rhône-Alpes. De l’architecture contemporaine au monument historique: la protection du 
patrimoine du XXe siècle en Auvergne-Rhône-Alpes, DRAC, Lyon 2018, p. 105. 
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occasione di un controllo della carpenteria metallica della cupola della rotonda, emerse la presenza di 
una diffusa situazione di degrado, imputabile alla non corretta manutenzione del manto di copertura: 
l’infiltrazione delle acque meteoriche, dovuta all’elevata porosità delle lastre di ardesia installate dopo la 
guerra, aveva infatti determinato la corrosione di circa il 60% della carpenteria metallica10. L’elevato 
costo degli interventi di restauro che si sarebbero dovuti condurre per garantirne la stabilità fece 
emergere dubbi circa l’opportunità di conservare il manufatto. Nel 1982 ne venne proposta la 
demolizione poiché «le maintien d’un tel bâtiment ne se justifie plus pour le service»11, suscitando la 
reazione di un gruppo di operatori del deposito di Chambéry che ne sollecitarono la conservazione in 
quanto «c’est la seule encore intacte en France et de plus la seule à disposer d’une charpente articulée 
de type Eiffel»12. Grazie ad un’azione bottom-up che vide il coinvolgimento della popolazione, degli 
operatori del settore ferroviario, degli studenti di architettura, nel 1984 la Rotonde Ferroviaire venne 
riconosciuta quale Monument Historique e sottoposta a vincolo di tutela. Nel 1996 presero avvio gli 
interventi di restauro e messa in sicurezza della copertura che verranno portati a compimento nel 2010. 
Al fine di garantire la stabilità e la conservazione del deposito ferroviario, sono stati sostituiti i profilati 
metallici più gravemente degradati con nuovi elementi posti in opera riproponendo la tecnica della 
rivettatura a caldo, utilizzata in fase di costruzione dell’edificio. È stato inoltre necessario procedere al 
totale rifacimento del manto di copertura onde garantire un’adeguata protezione della struttura metallica 
sottostante. Non essendo più possibile reperire l'ardesia nella regione della Maurienne, sono state 
utilizzate lastre provenienti dalla Spagna in grado di garantire analoghe prestazioni. 
La Rotonde Ferroviaire di Chambéry è tuttora in uso e assolve le stesse funzioni per cui era stata progettata. 
A partire dal 2014, essa è diventata parte integrante dell’offerta culturale della città di Chambéry e 
accoglie durante tutto l’anno visitatori interessati ad approfondire la conoscenza della storia della rete 
ferroviaria francese (Fig. 4). Attraverso l’organizzazione di visite guidate all’interno del complesso, reso 
parzialmente accessibile a utenti esterni, vengono illustrate le caratteristiche e le vicende costruttive 
della rotonda suscitando l’interesse dei visitatori nei confronti del patrimonio ferroviario mobile e 
immobile. 

2.3. I depositi ferroviari circolari di Berlino (Germania) 

Non tutte le rotonde ferroviarie, però, hanno avuto la fortunata sorte della Rotonde di Chambéry. Le 
ultime due del loro genere rimaste in tutta la Germania, per esempio, si trovano attualmente in stato di 
abbandono e il loro futuro è incerto. La più antica rotonda ferroviaria di Berlino, la Rummelsburg 
Rundlaschuppen, fu costruita nel 1879 dalla Direzione reale delle Ferrovie13. In quel decennio, in seguito 
all’unificazione della Germania nel 1871 e all’istituzione della capitale a Berlino, la città vide un 
tumultuoso aumento del traffico ferroviario di merci e passeggeri; si resero necessarie quindi nuove 
linee e nuove stazioni unitamente a tutte le strutture ausiliarie, tra cui i depositi ferroviari. In questi anni 
vennero costruiti molti di questi depositi ferroviari circolari, di cui la rotonda di Rummelsburg 
rappresenta un esempio significativo, prima che essi venissero sostituiti dai più adattabili depositi ad 
anello. L’edificio ha un diametro esterno di circa 60 m ed è sorretto internamente da 24 colonne in 
ghisa. La cupola ottagonale, di tipologia Schwedler, presenta uno sviluppo di circa 30 m; al centro si 

 
10 Ivi, p. 117. 
11 Ibid. 
12 Ibid. 
13 B. KUHLMANN, die eisenbahn: Zur Bahngeschichte in und um Karlshorst, Berlino, Kulturring in Bln, 2011. 
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trovava una piattaforma girevole. L’involucro murario è realizzato in mattoni pieni a vista, con finestre 
ad arco ribassato nella fascia superiore della cupola14. 
Il deposito ferroviario circolare di Rummelsburg fu dismesso nel 1993; da quel momento, la Deutsche 
Bahn ha cessato di occuparsi della sua manutenzione e nel 2010 ha presentato alla città domanda di 
demolizione (nonostante l’edificio sia sottoposto a vincolo di tutela in quanto monumento storico)15. 
Insieme al deposito di Berlin-Pankow, la rotonda ferroviaria di Rummelsburg costituisce l’ultimo 
esempio di questa struttura ancora esistente in Germania, uno dei pochi rimasti in Europa; tuttavia, il 
suo destino appare incerto, anche a causa dell’inaccessibilità del sito, che è oggi completamente 
circondato dai binari costruiti nei decenni successivi al suo abbandono. 
La rotonda ferroviaria di Berlin-Pankow ha condiviso, fino a poco tempo fa, lo stesso destino incerto. 
Costruita nel 1893, è rimasta in attività fino al 1997, quando il traffico merci sulla linea cessò e la stazione 
venne definitivamente chiusa. Totalmente abbandonata per anni, la rotonda è poi stata venduta 
mettendone a repentaglio la conservazione per far posto a un centro commerciale. Non solo questo 
progetto ha incontrato l’opposizione di attivisti e cittadini, ma anche il Tribunale Amministrativo di 
Berlino che, nel 2019, ha ordinato al nuovo proprietario di occuparsi del restauro dell’edificio in quanto 
monumento storico (quasi) unico nel suo genere16. I lavori di restauro hanno preso avvio nel 2021 con 
la riparazione del tetto e sono tutt’oggi in corso. L’edificio accoglieva in origine 24 stalli, disposti in 
maniera radiale intorno a una piattaforma girevole centrale. L’involucro murario è in mattoni a vista 
con cornici in calcestruzzo e un’ampia fascia vetrata continua sotto la sommità della cupola, la cui 
struttura è riconducibile alla cosiddetta tipologia Schwedler, come la rotonda di Rummelsberg17. 
Non tutti i depositi circolari di Berlino sono però oggi in condizioni così precarie. Quello di 
Schöneweide, costruito tra il 1902 e il 1906, ha svolto la sua funzione di deposito di manutenzione per 
il materiale rotabile fino al 1998. L’edificio, che ha subito un ampliamento nel 1923, si presenta come 
un semicerchio in muratura ricoperta di clinker gialli, sormontato da una copertura lignea a due falde. 
Oltre al deposito si conservano altri importanti elementi dello scalo ferroviario situato sulla linea 
Berlino-Görlitz, tra cui la torre dell’acqua (che costituisce un importante landmark per la zona), decorata 
in stile neogotico, e altri edifici più modesti tra cui spicca il piccolo edificio dei servizi igienici in stile 
Rinascimento tedesco. Tutto il sito dell’ex-scalo ferroviario è sottoposto a vincolo dall’autorità statale 
dei monumenti18. A partire dagli anni Novanta, e prima ancora della chiusura definitiva dello scalo, 
l’associazione ‘Amici della Locomotiva a Vapore di Berlino’ (Dampflokfreunden Berlin) ha usato il deposito 
come sede della sua collezione di locomotive storiche. Da quel momento l’associazione si prende cura 
non solo delle macchine in esposizione, ma anche della manutenzione degli edifici, offrendo tour guidati 
in locomotiva a vapore a Berlino e dintorni19. 

 
14 Denkmal Nezt Bayern, Mustergutachten Denkmaleigenschaft Bahnbetriebswerk, consultabile al link 
https://www.denkmalnetzbayern.de/ (ultima consultazione: 3 novembre 2025). 
15 Voce n. 09095209 nell’elenco dei monumenti nazionali della città di Berlino, consultabile al link 
https://denkmaldatenbank.berlin.de/daobj.php?obj_dok_nr=09095209 (ultima consultazione: 23 settembre 2025). 
16 MUSEO PANKOW, sito ufficiale, https://www.berlin.de/museum-pankow/ (ultima consultazione: 23 settembre 
2025). 
17 INDUSTRIEKULTUR BERLIN, Pankow Rundlokschuppen, https://industriekultur.berlin/ort/rundlokschuppen-pankow/ 
(ultima consultazione: 23 settembre 2025). 
18 Voce n. 09045261 nell’elenco dei monumenti nazionali della città di Berlino, consultabile al link 
https://denkmaldatenbank.berlin.de/daobj.php?obj_dok_nr=09045261 (ultima consultazione: 23 settembre 2025). 
19 L’associazione opera sotto il motto Berlin macht Dampf, «Berlino va a vapore». Sito ufficiale dell’associazione, 
https://www.berlin-macht-dampf.com/ (ultima consultazione: 23 settembre 2025). 
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Ma il caso di rifunzionalizzazione di rimesse circolari più importante è forse quello dei due depositi ad 
anello della ex-stazione di Berlin Anhalter, ora sede del Museo tedesco della Tecnica (Deutsches 
Technikmuseum) (Figg. 5-6). La stazione di Anhalter, che esisteva già dal 1841, fu ricostruita nella sua 
versione monumentale tra il 1874 e il 1880. Progettata dall’architetto berlinese Franz Schwechten, 
questa era la più grandiosa delle monumentali stazioni terminali della Berlino prebellica, e includeva 
diverse strutture ausiliarie, tra cui i due depositi, costruiti in muratura e con copertura a capriate 
metalliche o lignee a seconda del periodo di costruzione20. L’intero sito, gravemente danneggiato dai 
bombardamenti alleati della Seconda Guerra Mondiale, fu progressivamente abbandonato tra gli anni 
Cinquanta e Sessanta del Novecento. Le due rimesse circolari rimasero in stato di abbandono fino al 
1983, quando il Museo della Tecnica e dei Trasporti di Berlino (che sarebbe in seguito diventato il 
Museo Tedesco della Tecnica) vi trasferì la sua collezione di locomotive e vagoni ferroviari21. Oggi i 
due depositi ferroviari ad anello dell’Anhalter Bahnof ospitano un’esposizione permanente sulla storia 
ferroviaria tedesca degli ultimi 150 anni, composta da quaranta veicoli originali e numerosi modelli in 
scala. 

3. CONCLUSIONI 
Dall’analisi dei casi di Torino, Chambéry e Berlino emerge come il patrimonio ferroviario, nella sua 
specifica manifestazione delle rimesse ferroviarie circolari, costituisca non solo una testimonianza 
materiale della storia e dell’evoluzione dei sistemi di trasporto, ma vero e proprio snodo di memoria, 
capace di restituire l’immagine delle profonde trasformazioni urbanistiche, tecniche e sociali ad esso 
connesse. Questi edifici, nati con una funzione eminentemente tecnica e destinati a garantire l’efficienza 
del sistema ferroviario, dimostrano oggi di poter assumere un valore che travalica la dimensione 
funzionale, diventando indicatori della capacità di una comunità di riconoscere e tutelare il proprio 
patrimonio industriale. 
Le esperienze analizzate mostrano tre traiettorie possibili. Nel caso torinese, la rimessa di Torino 
Smistamento rappresenta un esempio di recupero attento alla dimensione strutturale e materica, in cui 
la conservazione filologica si coniuga con l’inserimento di nuove funzioni culturali e sociali. Chambéry 
e il deposito berlinese di Schöneweide, al contrario, testimoniano la forza di processi partiti dal basso 
che hanno tuttavia permesso di salvare manufatti altrimenti destinati alla demolizione, dimostrando 
ancora una volta come la tutela del patrimonio industriale spesso emerga da istanze comunitarie. 
Berlino, infine, offre uno spettro variegato: dall’incertezza del destino delle rotonde di Rummelsburg e 
Pankow, esposte a rischi di degrado e speculazione, alla rifunzionalizzazione virtuosa dei depositi 
dell’Anhalter Bahnhof, oggi integrati in un museo. 
Da queste esperienze emerge chiaramente come la conservazione delle rimesse circolari non possa 
essere ridotta a un mero intervento tecnico. Essa implica piuttosto la capacità di coniugare esigenze di 
tutela monumentale, di rifunzionalizzazione economica e di riconnessione con la collettività. I progetti 
più riusciti sono quelli che hanno saputo trasformare il manufatto in un dispositivo urbano e culturale: 
centri di interpretazione della memoria ferroviaria, luoghi di produzione e diffusione della conoscenza, 
esempi lungimiranti di mescolanza di usi e funzioni.  
 

 
20 HELMUT MAIER, Berlin Anhalter Bahnhof, Berlino, Ästhetik & Kommunikation, 1984. 
21 Una storia più approfondita del museo e delle sue collezioni si può trovare al sito ufficiale: 
https://technikmuseum.berlin/en/about-us/our-history (ultima consultazione: 23 settembre 2025). 
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Fig. 1. Sezione trasversale della rimessa. Fonte: PoliTo, DISEG, fondo Porcheddu, Torino 1909, pratica n. 3367, 
tav.3316 del 4/11/1909; 

Fig. 2. Render d’insieme del Progetto di valorizzazione della rimessa TD di Torino Smistamento. Fonte: Servizio 
Infrastrutture e Lavori.
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Figg. 3-4. (a sinistra) Deposito ferroviario detto rotonde di Chambéry, vista dell'edificio. © Peyre, Dominique / Région 
Auvergne-Rhône-Alpes, Inventaire général du patrimoine culturel, 1982. (a destra) Rotonde Ferroviaire, Chambéry. Visita 
guidata del complesso (foto di Manuela Mattone).

Figg. 5-6. (a sinistra) La rimessa ferroviaria circolare dell’ex-Anhalter Banhof, ora parte del Museo Tedesco della Tecnica. 
(foto di Manuela Mattone). (a destra) La facciata della rimessa ferroviaria circolare dell’ex-Anhalter Banhof (foto di 
Manuela Mattone).
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